
LA SOCIETÀ:
NUOVE OPPORTUNITÀ 
E NUOVE TENSIONI

L a Relazione 1989 dedica un particolare impegno al
la comprensione del versante sociale dell’evoluzio
ne della regione, nella convinzione che lì si collochi 
un insieme di elementi critici, la cui soluzione potrebbe 

condurre ad una configurazione più ricca ed equilibrata 
degli stessi meccanismi della crescita economica. Costi
tuisce ad esempio un dato ormai riconosciuto, l’influen
za che ii diverso grado di vivacità culturale di un’area 
esercita sul suo stesso potenziale innovativo, non foss’al- 
tro che per il suo ruolo nel determinare le scelte di loca
lizzazione residenziale del personale più qualificato. Un 
esame del «tono» culturale del Piemonte, condotto in un 
capitolo della Relazione mostra problemi di bifocazione 
tra una ristretta area di attività intellettuale assai qualifi
cata (sia nel campo della sperimentazione e della creati
vità, che nell'ottica della fruizione da parte di pubblici 
specializzati) e un comportamento medio del «grande pub
blico» che esprime indici di partecipazione, in senso qua
litativo e quantitativo, non adeguati ad una regione 
avanzata quale il Piemonte: vengono conseguentemente 
segnalati modelli organizzativi o iniziative promozionali 
capaci di determinare un cortocircuito tra «modelli alti» 
e «modelli bassi» di fruizione culturale, accrescendo la 
sensibilità di nuove fasce di popolazione per le attività cul
turali più qualificanti.

Un secondo approccio all’organizzazione sociale ten
tato nella Relazione riguarda i modelli di ripartizione del 
tempo quotidiano, e utilizza le prime informazioni raccol
te dall’ISTAT nell’indagine sui bilanci-tempo degli italia
ni. Questi dati, per la modalità di rilevazione, risultano 
comparabili con analoghe indagini svolte in altri paesi eu
ropei, anche in periodi temporali diversi, offrendo così in
teressanti elementi di riscontro circa le peculiarità, i limiti 
e i vantaggi del «modo di vivere» di una data regione. Sep
pure il carattere sperimentale e lo stadio del tutto inizia
le delle informazioni disponibili per l’Italia non consentano 
ancora conclusioni stringenti, la Relazione sembra coglie
re un generale processo di omologazione riscontrabile sia 
a livello nazionale che internazionale, connesso ad una 
crescente uniformità delle norme e dei vincoli che presie
dono all’organizzazione della vita quotidiana: il che, ove 
confermato, dovrebbe indurre alla ricerca di spazi di fles
sibilità — e, in qualche modo, di libertà — nella sfera delle 
micro attività e nei loro ritmi di composizione interna.

Il terreno in cui la differenziazione sociale si manife
sta invece in primo piano, e in forme potenzialmente 
esplosive, è costituito dalla frizione fra le mentalità e i 
comportamenti di componenti etniche differenti, in un 
contesto sociale che con crescente rapidità si trova a ve-

dere convivere gruppi sempre più numerosi e compositi 
di popolazioni immigrate. Mentre l’IRES ha avviato sull’ar
gomento una ricerca biennale che affronta la questione 
su più versanti, la Relazione si limita a presentare una pri
ma ricognizione qualitativa del problema, per segnalare 
all’attenzione pubblica la complessità delle incongruen
ze socioculturali che dovranno trovare composizione, se 
si vuole assicurare una evoluzione del fenomeno scevra 
da tensioni laceranti e da momenti di degrado del tessu
to sociale.
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esigenze pe rcep ite , m a per lo p iù  inevase. Se 
è vero che  in q u e s to  fra n g e n te  s i m a n ife s tò  
ap p ie n o  la f le s s ib ile  e ten ace  in iz ia tiv a  del- 
l ’ im p re n d ito r ia  p iem on tese , nel senso di una 
ca p a c ità  d i ad a tta m e n to  de lle  s tru ttu re  e de l
le c o n d o tte  az ien da li ad un c o n te s to  e co n o 
m ic o  avverso, la q u e s tio n e  che  si pone ogg i 
è q u e lla  d i de lin e a re  nuove s tra te g ie  coe ren 
t i ad un qu ad ro  di p iù  a cc e n tu a to  d ina m ism o  
— nel qu a le  un s e m p lic e  r ita rd o  di r isp o s ta  
può tra d u rs i in una s tru ttu ra le  p e rd ita  d i te r 
reno — e ad un co n fro n to  che vede im pegnati 
non so lo  g li appa ra ti im p re n d ito r ia li ma, m o l

to  spesso , anche  i s is te m i te r r ito r ia li in cu i 
le s tru ttu re  p ro d u ttiv e  s i co n ce n tra n o , ren
dendo sem pre  più  in s o s te n ib ili le in e ff ic ie n 
ze in fra s tru ttu ra li e a m b ie n ta li.

È a lla  lu ce  di qu e s te  c o n s id e ra z io n i che 
può  essere  u tile  r ic h ia m a re  per brev i cenn i 
i r is u lta t i a n a lit ic i p re se n ta ti d a lla  Relazione 
1989. La con s ta taz io ne  di un m u tam e n to  qua
lita tiv o  n e llo  s c e n a rio  e c o n o m ic o  genera le , 
e n tro  il q u a le  il s is te m a  P iem on te  deve e la 
borare  le p ro p rie  s tra te g ie , ha in d o tto  l ’ IRES 
a porre s o tto  osse rvaz ione  in n a n z itu tto  il te-
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